
  
    [image: Cherry Tree Island]
  


  
    
      Cherry Tree Island

      UNA STORIA D'AMORE CONTEMPORANEA CON UNA SECONDA POSSIBILITÀ.

    

    
      
        DAISY LANDISH

      

    

  


  
    
      Copyright © 2026 di Daisy Landish.

      Tutti i diritti riservati. Nessuna parte di questo libro può essere riprodotta in alcuna forma

      o con alcun mezzo elettronico o meccanico, compresi i sistemi di archiviazione e recupero

      delle informazioni, senza l'autorizzazione scritta dell'autrice, ad eccezione di brevi citazioni

      in recensioni di libri.

      Correzione di bozze e revisione: Manuela Cagliano

      Progetto gra!co della copertina: Daisy Landish

      
        
          [image: ]
        

      

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            Indice

          

        

      

    

    
    
      
        1. Abby

      

      
        2. Jake

      

      
        3. Abby

      

      
        4. Jake

      

      
        5. Abby

      

      
        6. Jake

      

      
        7. Abby

      

      
        8. Jake

      

      
        9. Abby

      

      
        10. Jake

      

      
        11. Abby

      

      
        12. Jake

      

      
        13. Abby

      

      
        14. Jake

      

      
        15. Abby

      

      
        16. Jake

      

      
        17. Abby

      

      
        18. Jake

      

      
        19. Jake

      

      
        20. Jake

      

      
        21. Abby

      

      
        22. Jake

      

      
        23. Jen

      

      
        24. Jake

      

      
        25. Abby

      

      
        26. Jake

      

      
        27. Abby

      

      
        28. Jake

      

      
        29. Abby

      

      
        30. Jake

      

      
        31. Jake

      

      
        32. Abby

      

      
        33. Abby

      

      
        34. Jake

      

      
        35. Jake

      

      
        36. Abby

      

      
        37. Jake

      

      
        38. Abby

      

      
        39. Jake

      

      
        40. Abby

      

    

    
      
        Informazioni sull'autrice

      

      
        Libri dell'autrice

      

    

    

  


  
    
      
        
          
            

          

          
            Abby

          

          
            
              [image: ]
            

          

        

      

    

    
      Abby si guardò intorno in quella che era stata la sua casa negli ultimi vent'anni e che, senza tutte le loro cose, era diventata davvero solo una casa. Una casa che, tra pochi minuti, sarebbe stata l'orgoglio e la gioia di un'altra famiglia. Tirò fuori il telefono, scattò una foto alla tabella delle altezze di Kim e Kyle nel garage e la inviò loro, non si sa mai. Era l'unica cosa che non potevano portare con loro.

      Era stato un giugno frenetico. I ragazzi avevano terminato gli esami finali nella terza settimana di giugno, seguiti subito dopo dal ballo di fine anno, che era servito anche come festa per il diciottesimo compleanno dei gemelli.

      Abby aveva passato settimane a riordinare, a smistare e a imballare, ma i ragazzi erano stati impegnati a studiare e avevano giurato che avrebbero avuto le loro cose pronte per la spedizione entro la fine del mese. I nuovi proprietari volevano festeggiare il quattro luglio nella loro nuova casa e Abby aveva accettato di consegnare le chiavi il due luglio.

      I traslocatori erano arrivati alle sette del mattino. Kyle e i suoi amici avevano caricato i suoi scatoloni e i mobili rimanenti sul camion del trasloco diretto nel New Jersey. Sarebbe rimasto con suo padre mentre faceva uno stage presso una piccola casa di produzione teatrale per l'estate e in autunno avrebbe iniziato la scuola di cinema a New York City.

      «Assicurati di scrivermi regolarmente, così so che stai bene», disse Abby, abbracciando forte il figlio con le lacrime agli occhi.

      «Te lo prometto, mamma. Tu cerca di fare lo stesso, non mi piace sapere che starai da sola su un'isola deserta per due settimane», rispose lui.

      «Non sarò sola. C'è una custode che si chiama Roberta, detta Bobbi, e a quanto pare è un'ex militare. Sarò perfettamente al sicuro. E l'isola non è deserta, dista venti minuti di barca da Stonington. Inoltre, è completamente autosufficiente. Ha un orto, l’energia solare e un proprio lago d'acqua dolce. Non preoccuparti, Kyle. Mi divertirò un mondo!» disse Abby.

      Gli diede un altro veloce abbraccio prima di salutarlo con la mano. Kim era al suo fianco ed entrambe erano commosse.

      «Mi mancherà», disse Kim. Poi, rivolgendosi alla madre, aggiunse: «Ma mai quanto mi mancherai tu».

      Abby strinse a sé la sua bambina e le accarezzò i capelli. Sapeva che sarebbe stato difficile per tutti loro. Ma Kim, per quanto avesse uno spirito libero, aveva sempre fatto più fatica a separarsi dai membri della famiglia. A parte la settimana che i ragazzi trascorrevano con il padre durante le vacanze natalizie e le due settimane estive, non erano mai stati lontani. Ma le cose stavano per cambiare.

      Kim aveva ricevuto una borsa di studio completa per il programma di biologia marina presso l'Università del New Brunswick, in Canada. Era solo a poche ore dal Maine ma, dato che Abby non aveva ancora una nuova casa, Kim era ancora un po' agitata.

      «Non si preoccupi per Kim, signora Morgan. La terrò d'occhio io quest'estate», disse Beatrice, la migliore amica di Kim, mentre chiudeva il portellone scorrevole di un altro furgone del trasloco. Questo era diretto a St. Andrews, dove Kim e Beatrice avrebbero trascorso il semestre autunnale. L'intensivo semestre di immersione di dodici settimane in un ambiente marino offriva agli studenti un'esperienza di studio pratica su diversi organismi marini, tra cui balene, foche, alghe, pesci e invertebrati. Una volta lì, le ragazze si sarebbero unite a un tour di gruppo delle province marittime: New Brunswick, Nuova Scozia e Isola del Principe Edoardo. Il tour di sei settimane aiutava i nuovi studenti a familiarizzare con l'ecosistema costiero presente nel Canada orientale.

      Abby abbracciò entrambe le ragazze e si fece promettere che avrebbero guidato con prudenza e che le avrebbero fatto sapere se fossero arrivate sane e salve.

      «Ti voglio bene, mamma!» gridò Kim dal finestrino del camion mentre partiva.

      «Ti voglio bene, Kimmie!» gridò a sua volta Abby, salutando con entusiasmo con una mano e asciugandosi le lacrime con l'altra.

      Abby tornò dentro e supervisionò mentre caricavano il resto dei loro mobili sul camion del trasloco diretto a un deposito locale fino a quando non fosse stata pronta a farli ritirare.

      Ora che i traslocatori se n'erano andati e gli addetti alle pulizie avevano cancellato ogni traccia della loro vita, Abby si sentiva pronta per la consegna.

      Come se fosse stato un segno, Abby sentì bussare e un «É permesso?» provenire dall'ingresso. Era mezzogiorno in punto, come concordato.

      «Prego!» rispose lei e si affrettò a salutare Marney e Simon, i nuovi proprietari, e i loro tre adorabili bambini.

      Avevano definito tutti i dettagli dal notaio una settimana prima, questa era una consegna simbolica. Abby diede loro le chiavi, una lista dei suoi negozi e ristoranti preferiti nel quartiere e augurò loro buona fortuna nella loro nuova casa.

      Successivamente, si fermò alla biblioteca locale per pranzare con Marge, la bibliotecaria. Abby aveva iniziato a fare volontariato qualche ora alla settimana quando i figli avevano iniziato la scuola. Dopo anni lontana dal mondo del lavoro, non si era sentita pronta a barcamenarsi da sola tra una possibile carriera e l'istruzione di due gemelli. Fortunatamente, il mantenimento mensile che riceveva dal suo ex per i figli e per sé era più che sufficiente a coprire le spese. Fare volontariato le era sembrato un ottimo modo per uscire di casa e rendersi utile alla comunità. Il suo orario era flessibile e riusciva a gestirlo insieme alle numerose gite ed eventi per cui si offriva volontaria anche a scuola. Quando i ragazzi avevano iniziato le superiori, lei aveva aumentato le ore in biblioteca. Marge non era solo il suo capo, era stata una confidente nel corso degli anni, e ad Abby sarebbe mancata. Era stata il suo punto di riferimento per i consigli sui figli, avendone quattro suoi e sette nipoti. Poiché Abby non aveva fratelli ed entrambi i suoi genitori erano morti un anno dopo il suo matrimonio, Marge era stata la sua fata madrina personale.

      «Allora, come ti senti?» chiese Marge, gustandosi la poke bowl che Abby aveva preso nel locale di sushi lì vicino.

      «Pensavo che sarei crollata», rispose lei. «Certo, è stato difficile dire addio ai ragazzi ma, onestamente, lasciare la casa non è stato così brutto come pensavo».

      «Ti stai preparando a questo da un po' di tempo. E, come succede a molti genitori single, hai lavorato senza sosta per anni. Ti meriti una pausa», disse l'anziana signora.

      «Su questo siamo d'accordo. Voglio dire, i ragazzi hanno aiutato molto ma prendermi cura di loro e di quella grande casa è stato il mio lavoro a tempo pieno e, a parte le settimane che passavano con il padre, non ho mai avuto tempo per me stessa», disse Abby.

      «E ci hai messo anni prima di iniziare a goderti quelle settimane in cui i ragazzi erano via. Ti ricordi come hai pianto la prima volta?» chiese Marge, posando la forchetta.

      Abby annuì. Si ricordava di aver pianto a dirotto mentre Paul andava via con i suoi bambini quella prima volta. Beh, i gemelli avevano quattro anni, erano più bimbi piccoli che neonati, ma comunque aveva sofferto. Marge era andata lì ed era rimasta con lei quella prima notte, calmando le sue paure e ricordandole che Paul era un buon padre e che i suoi figli sarebbero stati al sicuro. Abby aveva avuto così tanta paura che non glieli riportasse indietro ma, una settimana dopo, erano tornati. Si erano divertiti molto ma erano tanto felici di riabbracciare la mamma quanto lei lo era di averli a casa sani e salvi.

      Ebbe un brivido e disse: «Non ricordarmelo, sono stati giorni bui ma, con il tuo aiuto, le cose sono solo migliorate da allora. Mi mancherai, Marge».

      Finirono il pranzo ed era giunto il momento per Marge di tornare al lavoro. Abby sarebbe potuta rimanere a Bangor e alla fine prendere il posto di Marge quando fosse andata in pensione l'anno successivo. Ma sentiva di essere pronta per qualcosa di nuovo. E così, con la promessa di tenersi in contatto, si abbracciarono e si salutarono tra le lacrime.

      Abby tornò in macchina e si diresse verso la costa. Più si avvicinava, più la tensione sembrava scivolarle via dal corpo. Abby non vedeva l'ora di iniziare questo nuovo capitolo della sua vita. Si era innamorata dell'isola privata quando la sua agente immobiliare le aveva mostrato l'annuncio. Era riluttante a fare un'offerta senza averla vista di persona e quando la sua casa era stata venduta molto più velocemente del previsto, si era ritrovata improvvisamente senza un tetto sopra la testa. L'agente le aveva suggerito di affittare la proprietà per due settimane e vedere se le piaceva vivere su un'isola autosufficiente.

      «Se ne sarai ancora innamorata, useremo la quota dell'affitto come deposito e procederemo da lì», aveva detto, e Abby si era convinta che fosse un piano perfetto.

      Quando Abby attraversò il ponte di Deer Isle, iniziò a emozionarsi. Che avventura sarebbe stata! Aveva sempre amato la costa e l'idea di possedere un'isola tutta sua la rendeva euforica. Le piaceva tutto di quel posto. Anche se la casa principale aveva solo una camera da letto, c'era una dépendance chiamata The Annex. Quando i suoi figli fossero venuti a trovarla, avrebbero potuto stare lì e persino portare i loro amici. Poteva già immaginare di trascorrere il Giorno del Ringraziamento e le vacanze estive con loro e, più avanti, con i loro coniugi e figli. Nuova vita, eccomi che arrivo!

      Bobbi, la custode dell'isola, l'avrebbe aspettata al molo alle tre. Dato che il tragitto era solamente di un'ora e mezza, arrivò con un po' di anticipo. Abby prese uova, latte e qualche altro prodotto al negozio di alimentari locale e seguì le istruzioni dell'agente immobiliare per scaricare le sue cose davanti al molo numero 205. Andò a parcheggiare l'auto nel suo posto riservato e usò i servizi igienici del porto turistico. Quando tornò al molo, si fermò e fissò a bocca aperta quella montagna di muscoli che stava caricando i suoi averi su una barca.
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      Quando l'agente immobiliare aveva scritto a Jake, dicendo di avere una potenziale acquirente per la sua isola privata, lui non riusciva a credere alla propria fortuna. Quattro mesi dopo averla messa sul mercato, un pesce aveva abboccato. Anche se sapeva che a molte persone interessava l'idea di vivere fuori dal mondo, non tutti erano pronti a vivere isolati su un'isola di due ettari accessibile solo in barca.

      Cherry Tree Island apparteneva alla famiglia di Jake Carver da tre generazioni. Si ricordava delle estati che aveva trascorso lì con i nonni. Passava ore e ore a pescare in silenzio con suo padre e suo nonno la mattina presto e il resto del tempo lo trascorreva girando per l'isola, inseguendo gli uccelli e mangiando frutti di bosco fino a sentirsi male.

      Figlio unico, aveva ereditato l'isola dopo che i suoi genitori erano morti in un incidente d'auto più di quindici anni prima. All'epoca era troppo impegnato a costruirsi una carriera nella più importante società di hedge fund del Connecticut per occuparsene. Aveva assunto una custode e si faceva vedere una o due volte l'anno per pescare un po' e occuparsi delle scartoffie.

      Quando Jake aveva compiuto quarant'anni, si era trasferito a Portland per fondare la propria società. Il viaggio di tre ore verso l'isola gli offriva il tempo perfetto per mettersi in pari con le letture tramite gli audiolibri. L'aria fresca e la solitudine lo aiutavano a schiarirsi le idee e lo preparavano per la settimana successiva, così iniziò a trascorrervi la maggior parte dei fine settimana.

      Dopo cinque anni, il suo staff era completamente autonomo e lui poteva allentare le redini. Era ora di sistemarsi e mettere su famiglia e per farlo doveva iniziare a prendere sul serio gli appuntamenti. Tuttavia, dopo un anno di primi e secondi appuntamenti, iniziò a chiedersi se non avrebbe dovuto cercare una moglie quando era ancora nel Connecticut. Nessuna delle donne che frequentava a Portland sembrava volere sposarsi e avere figli. Stava per arrendersi e trasferirsi sull'isola definitivamente quando incontrò Jennifer.

      L'aveva conosciuta a un rinfresco per l'inaugurazione della casa in cui lei abitava dopo essersi trasferita nell'attico del suo palazzo. Non aveva programmato di andarci, nonostante avesse ricevuto un invito personalizzato. Chi è che organizza una festa di inaugurazione e invita degli sconosciuti? Sebbene odiasse le grandi feste, o qualsiasi festa in generale, decise di partecipare, pensando che potesse essere una buona opportunità di networking. Inoltre, era curioso di vedere il giardino pensile e la piscina che abbellivano l'attico.

      Sebbene quest’ultimo fosse stato all'altezza delle aspettative, fu Jen a togliergli il fiato. Era alta, una delle rare donne che potevano guardarlo negli occhi senza dover inarcare il collo. E quegli occhi! Erano di un giallo felino reso ancora più magnetico dalla sua carnagione mediterranea. Erede di un conglomerato navale, non aveva ambizioni di carriera e diceva di non vedere l'ora di avere figli.

      Si erano intesi subito e, nel giro di un paio di mesi, lui le aveva chiesto di sposarlo, aveva venduto il suo appartamento e si era trasferito da lei. Avevano così tanti impegni mondani che non c'era mai tempo per portarla sull'isola. Alla fine, avevano concordato che non fosse il posto più sicuro per crescere una famiglia e lui l'aveva messa in vendita. Al ritorno dalla luna di miele, avrebbero iniziato a cercare una casa adatta.

      Col senno di poi, non gli sarebbe mancato il suo rifugio da scapolo. Non gli sarebbe mancata nemmeno Jennifer, se è per questo, anche se non era ancora pronto a riflettere sulla gravità del suo tradimento. Si sarebbe preso a calci se avesse rinunciato al patrimonio della sua famiglia per una svampita traditrice. «Quante cose che facciamo per amore», pensò.

      Sebbene non fosse entusiasta di avere un ospite sull'isola per le prossime due settimane, era grato che l'agente immobiliare avesse suggerito un affitto invece di insistere per un'offerta che tre settimane prima avrebbe accettato in un battibaleno.

      L'ultima settimana era stata un inferno. Si trovava all'altare con Trent, il suo testimone, davanti a una chiesa che si stava lentamente riempiendo di persone, quando la wedding planner era uscita dalle ombre. Con la schiena rivolta alla folla, aveva fatto loro un cenno discreto con la testa perché la seguissero fuori nel corridoio. Jake, preoccupato che fosse successo qualcosa a Jen, l'aveva raggiunta in tre lunghe falcate. Quando Trent li aveva raggiunti, lei gli chiese di chiudere la porta della canonica.

      «Va tutto bene con Jen?» chiese lui in preda al panico.

      Invece di spiegare, l'espressione della wedding planner crollò e tirò fuori una lettera che porse a Jake senza dire una parola. Jake fissò la busta confuso. Riconobbe la grafia di Jen. Era consuetudine che i futuri sposi si scambiassero dei regali prima della cerimonia e, poiché avevano trascorso l'ultima notte separati, lui aveva fatto recapitare il suo all'attico. Era un braccialetto con un unico ciondolo attaccato, una coppia di fedi nuziali. Nella scatola c'era un secondo ciondolo, un paio di scarpine da neonato. Il biglietto diceva: «Non vedo l'ora di iniziare una famiglia con te». Forse questo era il regalo in ritardo di Jen. Strappò la busta con impazienza. Conoscendo Jen, si trattava probabilmente di biglietti per una crociera o un safari africano. Solo che non lo era. Era una lettera di addio.

      «Caro Jake,

      ho ricevuto il tuo regalo ieri sera e mi sono resa conto di non essere pronta per essere madre e nemmeno moglie. So di aver detto di esserlo e, a trentadue anni, si potrebbe pensare che io sia impaziente come tutte le mie amiche. Ma non lo sono. Semplicemente no. Ci sono così tante cose che voglio fare, così tanti posti da vedere. Mi dispiace di averlo capito solo ora. Il mio tempismo fa schifo ma devi ammettere che sarebbe stato molto peggio se fossi giunta a questa conclusione dopo che ci fossimo sposati. Ti meriti una donna che sia pronta a darti una casa piena di bambini, e quella donna non sono io. Spero che la troverai.

      Con affetto, Jen».

      La lettera cadde a terra e lui si lasciò sfuggire un sommesso «figlia di puttana». Allarmato, Trent si chinò a raccoglierla. «Vai pure, leggila», disse Jake.

      La wedding planner si era allontanata per lasciargli un po' di privacy. Jake la richiamò e chiese tra i denti: «Dov'è?»

      La donna si stringeva le mani. «Mi dispiace tanto, signor Carver. Non lo so. Sono uscita ad accogliere la sua limousine, ma lei non era dentro. L'autista mi ha dato questa lettera ed è ripartito», disse con gli occhi che le si riempivano di lacrime.

      Trent prese il comando della situazione. «Fiona, non ci sarà nessun matrimonio. Il signor Carver è comprensibilmente sconvolto e avrà bisogno che lei si occupi di tutto d'ora in avanti. Non si preoccupi, sono sicuro che la signorina Von Radley salderà il conto in ogni caso», disse, mettendole le mani saldamente sulle spalle. Lei deglutì vistosamente e annuì. «Sì, signore. Certamente. Penserò io a tutto», disse mentre si sistemava il vestito, raddrizzava le spalle e alzava il mento. «Sono una professionista», aggiunse, dirigendosi verso la porta della chiesa.

      Trent afferrò il braccio di Jake e lo trascinò verso l'uscita laterale. Fece aspettare Jake all'interno mentre andava a prendere l'auto e la portava davanti alla porta. Quando Jake lo vide, lasciò la canonica e salì rapidamente in macchina.

      Il tragitto verso l'hotel fu silenzioso. Jake aveva rifiutato di andare a casa con Trent, non c'era modo che trascorresse quella che avrebbe dovuto essere la sua prima notte di nozze con la famiglia più carina del mondo. La moglie di Trent era a riposo forzato, di lì a pochi giorni avrebbe partorito per la quarta volta. Era una realtà che lo avrebbe toccato troppo da vicino. Trent lo accompagnò, gli fece fare il check-in e promise di fargli recapitare i bagagli non appena fosse riuscito a organizzarsi con la wedding planner.

      Jake aveva passato il fine settimana a rimuginare nella sua stanza d'albergo, guardando film d'azione violenti e scolandosi una confezione da sei ogni sera. Poiché aveva programmato di stare lontano dall'ufficio per le sei settimane successive durante la luna di miele, non poteva distrarsi con il lavoro. Un gruppo di amici per aiutarlo si era fatto vivo invitandolo a stare da loro ma Jake non era in vena di compagnia. Non poteva affrontarli dopo essere stato umiliato pubblicamente. Non solo Jen lo aveva piantato in asso all'altare, ma i tabloid avevano poi riportato che era stata vista imbarcarsi sul suo jet privato nientemeno che con il modello portoghese Francisco Silva. Non accese più la TV e smise di controllare i suoi profili social.

      Chiamò Trent per sfogarsi, ma il suo amico era in ospedale in quanto Rosie aveva dato alla luce una bambina perfettamente sana. Jake si congratulò con lui e mandò un cesto di frutta in ospedale con una scimmietta di peluche per la piccola Rosita.

      Lunedì, allo stremo, chiamò la linea diretta anonima che metteva a disposizione dei suoi dipendenti e si sfogò al telefono per un'ora e mezza abbondante. Si sentì meglio e ringraziò la paziente ascoltatrice per il suo tempo. Su suo suggerimento, smise di bere, mangiò pasti adeguati e frequentò quotidianamente la palestra e la spa dell'hotel. Entro mercoledì si sentì un po' più calmo e andò all'attico. Doveva sgomberare le sue cose da casa di Jen prima che lei tornasse. Mentre faceva i bagagli, resistette all'impulso di prendere un ferro 7 e scagliarsi contro la sua collezione di bambole di porcellana. Proprio come le sue bambole, Jen appariva perfetta all'esterno ma dentro era vuota.

      Fissò il letto che avevano condiviso e immaginò la sua fidanzata in qualche altro letto con il suo nuovo giocattolo. Questo non fece altro che ravvivare il fuoco della sua rabbia. Non c'era modo che passasse la notte lì. Tornò in hotel per riorganizzarsi e chiamò un servizio di traslochi perché lo incontrasse lì il giorno dopo. Lui indicava e loro imballavano. Tutto fu caricato in uno di quei container per il deposito e consegnato a una struttura di stoccaggio di Deer Isle.

      Venerdì fece una partita a golf con Trent e cenò con la piccola famiglia.

      «Cosa farai adesso?» chiese Rosie con il suo modo diretto. Era una delle cose che gli piacevano della moglie del suo migliore amico. Quella minuscola donna era impavida, non girava intorno alle cose.

      «Resterò sull'isola fino a nuovo ordine. Non mi aspettano al lavoro per altre sette settimane», rispose lui.

      «Ma cosa farai con l'inquilina? Dove starai? Sei il benvenuto qui finché lei non se ne sarà andata», disse Trent.

      «Siete fantastici. Ma devo risolvere questa cosa da solo. Ho chiamato Bobbi e le ho offerto due settimane di vacanza pagata. Bobbi non è sciocca, ha accettato e ha riagganciato prima che potessi cambiare idea», disse con una risatina.

      Sia Trent che Rosie risero. Avevano incontrato Bobbi un paio di volte quando erano stati sull'isola con Jake.

      «In ogni caso, sei sempre il benvenuto qui, in qualsiasi momento», disse Rosie mentre lo abbracciava per salutarlo.

      «Grazie, ragazzi. Siete i migliori. Quando la bambina potrà viaggiare, fatemelo sapere e mi farebbe piacere avervi tutti da me più avanti quest'estate», replicò lui.

      «Ti prenderemo in parola. Guida con prudenza, amico», disse Trent dandogli una pacca sulla spalla.

      Jake si mise in viaggio sabato mattina, lasciandosi tutto quel pasticcio alle spalle. Non vedeva l'ora di lanciare via il telefono, preparare la canna e pescare un po'. Il lago dell'isola era ben popolato e non c'era niente come la quiete del mattino presto sul lago per lenire ogni tormento.

      Quando arrivò al porto turistico, trovò le cose dell'inquilina ordinatamente accatastate davanti alla sua barca, ma dell'inquilina nessuna traccia. Ansioso di mettersi in movimento, iniziò a caricare i loro bagagli nella stiva.
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      «Immagino che lei non sia Roberta», disse Abby. Preso da quello che stava facendo, lui sembrò non averla sentita. Stava per ripetere quando l’uomo si voltò, reggendo ancora la sua cassetta di frutta e verdura, per rivolgerle un’occhiataccia. Qualunque cosa stesse per dire le morì sulle labbra mentre il suo sguardo la squadrava da capo a piedi. I suoi lineamenti si distesero e rispose: «Bobbi è in vacanza. La sto sostituendo io».

      Abby deglutì sonoramente. Rimase a fissarlo, stringendo la stampa dell’e-mail di conferma, ipnotizzata dal modo in cui lui stava impilando le sue cassette e i bagagli con facilità e precisione. La stiva era abbastanza grande da permettergli di lasciarli cadere ovunque. No, quel pezzo d’uomo probabilmente non faceva nulla a metà. Abby trovò la cosa in qualche modo rassicurante e un po’ si rilassò.

      Doveva essere alto almeno un metro e novanta, una buona trentina di centimetri più di lei, anche se non gli si era ancora avvicinata. Chiaramente aveva la situazione sotto controllo. Per sicurezza, lei tirò fuori il telefono per consultarsi con Lucy, l’agente immobiliare. Lucy non era a conoscenza di quel cambio dell’ultimo minuto tra i custodi e chiese ad Abby di scattargli una foto con discrezione. L’aveva appena inviata quando il suo telefono squillò.

      «Quello non è un custode. È il proprietario!» disse Lucy dall’altro capo del telefono.

      «Cosa?!» esclamò Abby, a voce abbastanza alta da far sì che il suddetto proprietario si voltasse a guardarla. Lei alzò le spalle in segno di scusa, indicando il telefono. Voltandosi, si diresse rapidamente lungo il molo per avere un po’ di privacy.

      «Cosa significa che è il proprietario? Pensavo avessi detto che era in Europa per l’estate!» urlò nel telefono in preda al panico. Camminava avanti e indietro sul molo, facendo respiri profondi. Ad Abby non piacevano le sorprese.

      «Lo era! Aspetta che controllo la posta e scorro i feed dei social media», rispose lei.

      Abby aspettò, tenendo d’occhio con diffidenza l’uomo all’altra estremità del molo. Non sembrava un uomo d’affari sofisticato. Indossava jeans logori e una felpa grigia con il logo di Yale che aveva visto giorni migliori e sembrava che non si radesse da qualche giorno. Il grigio spuntava alle tempie e nella barba e Abby gli dava circa quarantacinque anni.

      Lucy tornò al telefono.

      «Si sarebbe dovuto sposare la scorsa settimana con una qualche ereditiera, ma ho appena letto nei feed di notizie che lei l’ha piantato in asso ed è scappata con un modello portoghese emergente. Lui aveva messo in vendita l’isola quando si era trasferito nell’attico di lei qualche mese fa», spiegò Lucy.

      «È orribile!» rispose Abby, provando pena per quel bell’uomo. Sapeva come ci si sentiva a essere rimpiazzati da un modello più giovane. Questo poteva spiegare l’espressione torva e la mascella contratta. «Ma perché è qui, adesso?» chiese.

      «Posso solo supporre che sia disperato quanto te e non abbia altro posto dove andare», rispose l’agente.

      «Sapeva che
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